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Il verdetto del trofeo Battilani a Bologna 

La Granarolo è già 
in buona salute 
Le altre sono 

ancora un mistero 
BOLOGNA — Manca una manciata 
di secondi alla fine del primo tempo. 
I tremila e passa che s tanno sulle 
gradinate del Palasport non si diver
tono pi ù di tanto. Ed ecco che ci pen
sa lui, Elvls Rolle, ad animare la fi
nale dell'I 1° trofeo Battilani. Una 
palla a saetta a livelli stratosferici. 
Lui la va a prendere e, vero prodigio 
della natura, la trasporta per cinque 
metri ad un'altezza superiore di un 
metro dal canestro, nel quale la 
schiaccia con un boato. Dal pubblico 
si innalza un urlo liberatorio. È stata 
questa l'emozione più vibrante che 
ha preceduto la vittoria (106-101) 
della Granarolo nella finale che la 
vedeva opposta al CIAO CREM di 
Varese. In precedenza, l'Indeslt ave
va liquidato la SIMAC per 98 a 79 
quindi graduatoria finale: 1» Grana
rolo; 2 ' Indesit; 3» CIAO CREM; 4 ' 
SIMAC. Tutto sommato è stato un 
torneo gradevole da vedersi ma ava
ro di probanti Indicazioni. Troppi l 
•nomi» assenti. Nella finale sudata la 
vittoria del bolognesi in evidenza an
cora una volta VUlalta 24 punti, Bo-
namlco 21 punti e Van Breda Kolf 20 
punti. Per l'Indeslt si sono messi In 
evidenza Thompson 19 punti, Gatti 
24 punti, Vescovi 34 punti. Nell'Inde-
slt In luce Oscar 84 punti In tut to il 
torneo e DelPAnlello. Per 1 milanesi 
Premier è stato 11 miglior marcatore 
22 punti. 

E adesso un bilancio di questo tro
feo Battilani. Trofeo, vale la pena di 
ricordarlo, dedicato a un giocatore, a 

una bandiera della Virtus deceduto 
anni fa in un Incidente stradale. Le 
Indicazioni ricavate sono approssi
mative. Vuol perchè questo trittico 
bolognese è stato «bruciato» dal re
cente torneo open cui hanno parteci
pato due squadre di •professional» 
statunitensi che hannl fatto vedere 
•cose lunari». E vuoi perchè all 'ap
puntamento bolognese si sono regi
strate assenza di rilievo a cominciare 
da quella di Meneghln e di alcuni 
stranieri — leggi SIMAC e CIAO 
CREM — e perchè gli allenatori si 
sono sbizzarriti, forse per non sco
prire le proprie carte, a rimescolare 
le formazioni mettendo sul palcosce
nico gente destinata a fare tanta 
panchina nel corso del prossimo 
campionato. 

Ma vediamo gli «spunti» e le Indi
cazioni offerti dalle quattro squadre. 
GRANAROLO — Tranne Fant in e 
Binelll, Bucci ha potuto schierare 1 
suol uomini migliori. In gran spolve
ro sono sembrati capitan Villana, 
Bonamlco, Van Breda Kolf e Elvis 
Rolle. Quest'ultimo, croce e delizia 
della tifoseria vlrtusslna, è stato ri
confermato proprio quando sembra
va certa la sua andata da sotto le due 
torri. Una mossa giusta o sbagliata? 
Chissà. Sta di fatto che Rolle sembra 
ancora a suo agio sul parquet bolo
gnese e certamente la nascita della 
primogenita Cristina Noel non potrà 
che incrementare — così sperano in 
tanti — il rendimento del gigante ne
ro. A buon punto la preparazione 

NELLE FOTO: in alto Villalta 
Nell'ovale: Meneghin 

atletica dell'intero gruppo biancone
ro. 
SIMAC — «Orfana» di Meneghln, di 
Bjrnes e dall 'altro straniero ancora 
da scegliere la squadra milanese ha 
schierato le sue seconde linee. Come 
sempre gli uomini allenati da Peter-
son hanno mostrato la grinta e la 
determinazione che 11 contraddistin
gue. Un giudizio a «caldo» sarebbe 
perlomeno affrettato. 
INDESIT — Ancora una volta 11 bra
siliano Oscar sarà il faro del caserta

ni. Quest 'uomo riesce a fare di tutto 
e da solo. Se poi si aggiungono le po-
sltice novità di Ricci e Dell'Aniello il 
quintetto pilotato dal dinamico sla
vo Tanyevic dovrebbe procurare 
gradite sorprese ai favoriti del tor
neo. Certamente 11 suo non sarà un 
ruolo da comprimario. 
CIAO CREM — In attesa di utilizza
re Sacchetti a tempo pieno e gli altri 
Infortunati e Impegnati nella nazio
nale militare, Riccardo Sales può già 
mettere In mostra il primo acquisto 
della società varesina, ovvero Thom
pson, un altro gigante ma questa 
volta davvero tale se si considerano i 
suoi centimetri e il suo peso: 135 chi
li. Una massa d'urto insormontabile 
sotto le plance. Bene i giovani; ma 
anche qui si aspetta 11 secondo stra
niero. 

Giuliano Musi 

Nessuno 
resiste 

alla furia 
di Thomas 

Hearns 
SAGINAW (USA) — Thomas 
Hearns, campione mondiale 
dei medi junior, versione 
WBC, ha direso l'altra notte 
con successo il proprio titolo 
liquidando in tre violenti 
rounds lo sfidante Fred Hu
tchings. L'incontro non ha 
praticamente avuto storta. In
vestito dai colpi di Hearns, 
Hutchings è andato al tappeto 
per ben due volte già nella pri
ma ripresa. Superata indenne 
la seconda, nella terza è stato 
atterrato infine da un terribi
le destro, che ha convinto i 
suoi secondi a gettare la spu
gna. SAGINAW — Fred Hutchings crolla al tappeto investito dai colpi di Thomas Hearns. 

Cancellotti trionfa 
a Palermo ventanni 

dopo Pietrangeli 
PALERMO — Il ventunenne 
perugino Francesco Cancellotti 
ha vinto la trentatreesima edi
zione dei Campionati interna
zionali di Sicilia sconfiggendo 
6-0 6-3 in finale il cecoslovacco 
Miloslav Mecir dopo 67 minuti 
di gioco. L'ultimo italiano a 
vìncere gli «Internazionali» di 
Sicilia era stato Nicola Pietran
geli nel '64. Cancellotti, cam
pione d'Italia, ha quindi vinto 
il suo secondo torneo del Grand 
Prix nella stagione, dopo quello 

di Firenze. L'azzurro si è trova
to in vantaggio 5-0 40-15 nel se
condo set. E lì si è smarrito al 
punto di cedere tre giochi di fi
la. L'avversario di ieri è riserva 
cecoslovacca in Coppa Davis. 
Francesco Cancellotti in semi
finale aveva sconfìtto 4-6 7-6 
6-4 (perdeva 1-5) il fortissimo 
cèco Tomas Smid, numero 14 
del tennis mondiale. Mentre 
continua il momento nero del 
tennista italiano ecco il risulta
to felice. 

Hockey-pista: Italia 
imbattuta a Novara 

NOVARA — Dopo lo stentato avvio con l'Olan
da sconfìtta solo 3-1 (ma gli olandesi hanno gio
cato disperatamente chiusi in difesa) l'Italia nel
la seconda giornata dei Campionati mondiali di 
hockey su pista ha travolto 10-0 la malcapitata 
Svizzera. Davanti a 2500 spettatori Mariotti 
(due reti), Colamaria, Meroni (tre reti), Dal Lago 
e Bernardini (tre reti) hanno mostrato agli av
versari che chi vorrà vincere il titolo dovrà fare i 
conti con la squadra italiana. È il caso di ricorda
re che la Svizzera nella prima giornata col Porto
gallo aveva perso 7-3 dopo essere stata in vantag
gio 3-0. 

La Spagna, dopo la clamorosa sconfitta inizia

le (3-2) con i sorprendenti statunitensi si è im
mediatamente riscattata vincendo 8-1 col Brasi
le. La deludente Germania Federale dopo la sec
ca sconfìtta 7-2 con l'Argentina ha perso anche 
con l'Olanda (5-2). Dopo due giornate in testa 
alla classifica ci sono Portogallo e Italia e la clas
sifica è favorevole agli azzurri che hanno come 
prossimi rivali i non certo temibili tedeschi. Ma è 
stata certamente la imprevedibile sconfìtta della 
grande Spagna — battuta davanti agli occhi in
creduli di Juan Antonio Samaranch, presidente 
del Comitato intemazionale olimpico — a dare 
allegria agli azzurri (e ai portoghesi). 

Ultimi risultati: Cile-Svizzera 3-3, Olanda-
Usa 2-2, Argentina-Brasile 3-0. 

Hanno vinto Bellof e Stuck 

Imola: trionfo 
della Porsche 

Tutti suoi 
i primi otto posti 

IMOLA — Niente da fare. La 
Porsche Jagermaister di Stefan 
Bellof e Hans Stuck dopo uno 
splendido testa a testa con Pal
mer e Lammers si è aggiudicata 
la 1000 chilometri di Imola. La 
Porsche ha ancora una volta 
confermato la propria supre
mazia in campo mondiale nella 
specialità dell'«endurance» 
piazzando otto macchine nei 
primi otto posti. La grande 
giornata della Lancia che tutti 
aspettavano e si auguravano è 
terminata ufficialmente a 33 
giri dal termine quando Wol-
lech il compagno di Patrese, 
causa la rottura dei freni, ha ti
rato dritto alla Tosa. Questo 
nonostante che, per un certo 
tempo, Patrese avesse alimen
tato ambizioni di piazzamento, 
spingendo la sua Lancia Marti
ni in un forsennato insegui
mento che lo portava ni 4' posto 
a soli 6 secondi da Mass. Al
l'undicesimo giro si era fermata 
la Lancia n. 4 di Nannini per 
rottura del motore, mentre al 
centotrentaduesimo la n. 5. 
guidata da Danila usciva dal 
percorso in maniera spettacola
re ma per fortuna senza conse
guenze per il pilota, anch'essa 
causa i treni. Restava un'altra 
Lancia l'ultima, quella privata 
del Jolly Club, sponsorizzata 
Totip, condotta da Baldi e 
Martini, che con una corsa re
golare, seppur priva di veri 
sprazzi, concludeva al nono po
sto. Anche Ickx usciva già al 
primo giro per rottura della fri
zione. 

Nel box Martini, il giovane 
pilota di Lavezzola, tranquillo 
affermava: «E' stato un vero 
peccato, qualche problema tec
nico e meccanico e l'uscita di 
Mauro (Baldi ndr) ci hanno im
pedito di fare di più. Certo che 
e duro fare dell'endurance, il fi
sico è sottoposto a sollecitazio
ni incredibili. Infatti la velocità 
superiore a quella della Formu

la 1, arriviamo infatti anche ai 
360 km. all'ora, e la pesantezza 
del mezzo ti tengono sempre in 
tensione». Poi il discorso quasi 
inevitabilmente scivola sul suo 
sfortunato esordio di Monza 
con la Toleman: «Accidenti, che 
occasione andata in fumo! — 
impreca Martini — Se doveva
no esserci dei dubbi a Monza, 
quelli riguardavano me, cioè la 
mia capacità di tenere una mo
noposto da gran premio senza 
l'allenamento e l'abitudine ne
cessaria. Invece andavo benis
simo, ero vicino a fare il tempo 
per qualificarmi quando la 
macchina è partita». 

Programmi? «Per ora mante
nermi in condizioni con l'endu
rance per poi partire la prossi
ma stagione con un team di 
Formula 1. Nomi non ne posso 
fare ma contatti ci sono già e 
ben avviati». Martini non si 
esprime, ma in giro si dice che 
la sua scuderia potrebbe essere 
la Minardi di Faenza se non la 
Toleman o addirittura la Li-
gier. 

Ecco la classifica finale della 
1.000 chilometri di Imola: 1» 
Bellof-Stuck su Jagermaister 
Porsche in 5 ore, 54 minuti, 56 
secondi e 32 millesimi di secon
do, alla media di 169.544 km.; 
2' Palmer e Lammers su Por
sche 956 a 34 secondi; 3* Mass e 
Pescarolo sempre su Porsche a 
2 giri; 4° Fouch e Brunn su Por
sche a 4 girù 5* Larrauri-Sigala 
su Gaggia Porsche a 6 giri; 6* 
Gross e Regout sempre su Por
sche a 8 giri; T VVinter e 
Schornst su Porsche a 9 giri; 8' 
Conrad e Tegan su Porsche a 10 
giri; 9* Martini e Baldi su Lan
cia Totip a 11 giri: 10° Stice e 
Bell su Tiga Ford a 12 giri. 
Classifica mondiale su 8 gare: 
Mass punti 101; Bellof 99; Ickx 
74; Bell 71; Pescarolo 65; Pal
mer 63; Lammers 63. 

Giorgio Bottaro 

Grande folla a Milano 

Gli italiani 
solo quinti 
agli europei 

di sci nautico 
MILANO — La prima impressione è quella di trovarsi su di una 
spiaggia ed essere costretti ad assistere alle sciocche evoluzioni di 
figli di papà abbronzati ed esibizionisti, trainati da motoscafi da 
decine e decine di milioni di lire. Ma, assodato con certezza che 
non è una sdraio quella su cui si è seduti, bensì il più modesto 
gradone delle tribune dell'Idroscalo, a pochi passi da Milano, an
che lo spettacolo cambia di aspetto e assume toni del tutto diversi. 
Siamo al 38' campionato di sci nautico, conclusosi ieri pomeriggio 
in un festoso scenario pubblico, e baciato, per l'occasione, anche 
dal sole. Fino all'immediata vigilia di questa terza e finale giornata 
di gare, in verità, il cielo non prometteva nulla di buono: grossi 
nuvoloni avevano fatto preferire ai più di non usufruire dell'in
gresso gratuito alla manifestazione (dato lo scopo promozionale 
assicurato dalla Federazione italiana e dagli assessorati allo Sport 
e tempo libero di Comune, Provincia e Regione). Ma, poco dopo le 
14, accadeva il miracolo: una schiarita sempre più arrogante la
sciava finalmente trapelare il caldo sole settembrino e, come per 
incanto, il pubblico è comparso sulle tribune. 

Ma veniamo alle gare. Discreto il livello tecnico espresso dagli 
atleti nelle specialità di questo sport: slalom, salto e figure, sia 
maschili che femminili. Degli ottanta atleti, presenti nelle elimi
natorie dei giorni scorsi, ne sono rimasti in gara circa una decina 
per ogni specialità. Fra le 19 nazioni partecipanti (18 europee più 
Israele), il predominio quasi assoluto è stato, anche stavolta, della 
Gran Bretagna, prima nella classifica a squadre, seguita da Fran
cia, Urss e Svezia. Solo quinta l'Italia che, quale Paese organizza
tore, aveva sperato di fare di più. Ci si deve accontentare così del 
Becondo e del quarto posto nel salto femminile, rispettivamente 
della mantovana Sonia Truzzi e della ligure Giorgia Semiglia; 
oppure del terzo posto ex aequo nello slalom di Alberto Cavanna, 
da Borgosesia (Vercelli). Abbastanza deludenti gli altri. 

A dire il vero risultati di valore sono mancati anche tra gli atleti 
stranieri: il livello tecnico non ha mai o quasi mai raggiunto toni 
eccelsi, con le sole eccezioni del primo posto della sovietica Natalja 
Ponomareva nelle figure, che ha eguagliato il record mondiale di 
una sua compatriota, e del successo dell'enorme vichingo Michael 
Kjellander nello slalom, dopo un estenuante duello con l'inglese 
Andy Mapple. 

Una manifestazione riuscita, non c'è che dire, grazie certamente 
ad uno sport assai spettacolare, oltre che faticoso. Due le immagini 
soprattutto che si sono fissate nella nostra mente: il salto mortale 
preannunciato da un urlo con cui ha concluso la sua prova, nella 
gara delle figure, il francese Patrice Martin, e il ritorno sconsolato 
di un'atleta tedesca dopo una prova non fortunata: piedi nudi, sci 
sulle spalle, grondante acqua e sudore, si faceva largo a fatica tra 
il pubblico. 

Roberto Scafuri 

Un record 
per Damilano 
Una vendetta 

per Zhu Jianhua 
Le strade di Maurizio Da

milano non finiscono mal. 
Quando gli va bene percorre 
dieci chilometri oppure, co
me sabato pomeriggio a Co
mo, poco meno di quindici. 
In genere però è costretto a 
farne di più. E sono chilome
tri che davvero non finisco
no mai perché da lui preten
diamo che vinca sempre e 
che migliori ogni volta qual
che record. 

A Como, in quello che pos
siamo definire l'ultimo mee
ting della stagione Italiana 
— ma ci sono sventurati col
leghi di Maurizio costretti a 
rincorrere i sogni di Enzo 
Rossi a Nanchino, Seul e 
Shangal — lì campione 
olimpico di Mosca ha miglio
rato il limite italiano dell'ora 
percorrendo la notevole di

stanza di 19 chilometri e 932 
metri, 197 metri meno del li
mite mondiale e 223 più di 
quello nazionale. Ciò signifi
ca che il marciatore piemon
tese, la cui stagione non è 
ancora finita perché è pensa
bile che sia presente al clas
sico e antico Giro di Roma, è 
In forma — anzi, in trincea 
— dall'inizio dell'anno. Che 
non si è concesso tregua, che 
per tener viva la marcia ita
liana non ha fatto vacanze, 
non ha riposato, non ha tira
to il flato. MI auguro che la 
Federatletica lo ricompensi, 
lui e i suol colleghl, un po' 
meglio di come ha fatto a 
Roma durante 11 Golden Ga
la. 

A Como c'era anche Pietro 
Mennea, altro atleta che pre
ferisce morire piuttosto che Maurizio Damilano 

deludere chi si raccoglie a t 
torno a una pista per applau
dirlo. Ha corso In 20"37, 
chiudendo una stagione che 
l 'ha deluso u n a sola volta: 
nel venti secondi e poco più 
della finale olimpica. 

Oggi e domani a Nanchino 
diciotto azzurri prenderanno 
parte a un meeting che sem
bra buono a leggere 1 nomi 
del protagonisti. Sembra 
buono anche e soprattutto 
perché presenta Zhu J ian
hua, il grande sconfitto di 
Los Angeles. Lo ricordate 
picchiare 1 pugni con dolore 
e rabbia sul saccone dopo 11 
terzo errore a quota 2,33 sul
la pedana olimpica? Il ragaz
zo sembra molto vulnerabile 
nelle grandi gare con grandi 
rivali. Ma nelle competizioni 
fatte apposta per 1 record si 
esalta. Il cinese flessuoso 
troverà Dldi Moegenburg 
(campione olimpico a Los 
Angeles; m a In che condizio
ni sarà dopo aver gareggiato 
a Como sabato?) e Gerd Wes-
slg, campione olimpico a 
Mosca che torna In pedana 
dopo quattro anni di Inferno, 
senza gare e col muscoli la
cerati. Se Zhu J ianhua è 
guarito dal crepacuore di 
Los Angeles è certo che ten
terà di scalare 11 cielo del 2,40 
centimetri. E sarà l'ultimo 
botto di questa folle e affa
scinante stagione. 

r. m. 

COMO - Monla Scalzo ce l'ha 
fatta. La dodicenne nuota* 
trice valtelllnese è riuscita 
nell'Impresa di traversare il 
Lario da Colico a Como. Mo
nla è entrata In acqua sabato 
pomeriggio alle 17,16 e ha 
nuotato tu t ta la notte in un 
lago tempestoso, con onde 
alte anche un metro e con un 
vento che soffiava a tratti a 
una velocità di 70 chilometri 

Una bimba dodicenne in 16 ore 
attraversa il Lario a nuoto 

all'ora. E arrivata a Como al
le 9. 39'40", con un anticipo 
di quasi tre ore sulla tabella 
di marcia. Ha dunque nuota
to i 48 chilometri del percor
so In 16 ore 23'40". È, anche 

se ufficioso, 11 record mon
diale femminile per ragazze 
al di sotto del 15 anni. 

Quando è approdata alla 
«Canottieri» di Como è s ta ta 
a lungo applaudita. Non 

sembrava nemmeno molto 
stanca. Anzi negli ultimi me
tri della sua maxi-nuotata, 
ha perfino accennato a uno 
scatto da velocista. Poi t ran
quillamente, senza farsi aiu
tare ha salito i pochi scalini 
che portano a riva ed è s ta ta 
abbracciata dal padre e dalla 
madre. Il medico l'ha trova
t a in eccellenti condizioni. 

Le bocce, come si sa, hanno da tempo fatto il grande salto. E se 
qualcuno ancora si ostino a pensare che si tratti solo di un gioco, 
ebbene sappiatelo: le bocce sono andate ad allungare l'elenco 
degli sport occupando un dignitosissimo posto per numero di 
atleti, di società e di appassionati (i tesserati sono già 170.000. 
ma i boccio fili sono molti, molti di più e si parla di sei zen). 
Sicché, è forse venuto il momento di chiedersi qual è la carta 
d'identità del nuovo boccista. Intanto leviamoci dalla testa una 
volta per tutte l'immagine stereotipata del giocatore ormai in età 
della pensione che quando è in campo, nella mano destra stringe 
la boccia, nella sinistra il quarto di uno e tra le labbra il solito 
toscano. 

E se è vero che il ritrovo per eccellenza dei bocciofili resta 
ancora il circolo, bisogna riconoscere che molte cose sono cambia
te da quando in campo era permesso bestemmiare e gettare a 
terra i mozziconi delle sigarette. Oggi, una parola di troppo con
tro gli arbitri, i commissari di gara o contro una tua stessa sbada
taggine, e in men che non si dica ti ritrovi squalificato per chissà 
quanto tempo. Insomma, diritti e doveri. 

L'atleta, il boccista, che sia o no campione, deve osservare delle 
regole ben precise. Tanto per cominciare fa parte di una società, 
generalmente quella del paese o della città in cui abita, che 
magari lo accoglie da ragazzino, lo allena, lo fa 'maturare; fin
che, se c'è la stoffa e unaiuona dose di fortuna, non riesce a farne 
un campione. E poi, altroché sigari' E difficile che qualche bocci
sta fumi, ma su un campo di gara o durante gli alicnamenti, no di 
sicuro. E se l'indomani c'è una gara, un brodino, una bistecca e a 
letto con le galline. Insomma, niente strapazzi e un bel po' di 
allenamento e di concentrazione. 

Attenzione però: di bocce non si vive, almeno per ora. Sei senso 
che se sperate di riuscire a mantenervi solo praticando quisto 
sport vi conviene lasciar perdere e tentare di emulare Falcao o 
Rummenigge invece che Mussini o D'Alessandro. Proprio Dante 
D'Alessandro, campione del mondo e campione italiano in carica, 
alla domanda «ce la fa a vivere di boccef' ha sgranalo gli occhi 
dicendo: «Scherzi? Io faccio il vigile del fuoco- E lavorando nei 
pompieri, cor, i turni che si possono immaginare, D'Alessandro 

D'Alessandro, Maradona delle bocce 
per vivere fa il vigile del fuoco 

Carta d'identità 
di uno sport 
fatto di duri 
allenamenti, 

serietà 
e preparazione 

Ai più 
bravi solo 

rimborsi spese 
170 mila 

i tesserati, 
milioni 

i praticanti Le bocce, una passione per giovani e anziani 

riesce a trovare, non senza qualche difficoltà, il tempo di allenar
si quasi tutti i giorni, di stare il più possibile con i suoi tre 
bambini e di fare il campione, anzi, iL campionissimo. Insomma, 
il boccista, per quanto bravo sia, per vivere deve lavorare e supe
rare un gran numero di problemi, e sarà così finche anche le bocce 
non saranno diventate una macchina per fare soldi, anche se 
giocatori e dirigenti non fanno che ripeterti ogni tre minuti con il 
sorriso sulle labbra 'arriveremo anche a questo, arriveremo anche 
a questo'. Nel senso che. entro pochi anni, quando le bocce saran
no diventate com'è prevedibile uno sport di massa a tutti gli 
effetti, i giocatori potranno farsi pagare fior di quattrini per le 
loro prestazioni. Adesso però si devono accontentare della gloria, 
delle medaglie e al più ai qualche premio in denaro che comun
que non va mai al di là delle 250 mila lire, neppure quando a 
vincere è un campione. E con questi soldi i giocatori si pagano a 
malapena i rimborsi delle trasferte, altro che rimpinguare il por
tafogli. Le varie società infatti per ora non sono in grado di 
coprire le spese a cui vanno incontro quando le gare si svolgono 
lontano. Addirittura per prendere parte alle competizioni tocca 
agli stessi boccisti scucire i quattrini per l'iscrizione. E se non 
vincono, addio rimborso spese. Insomma, tempi duri per i gioca
tori di bocce. Anche se i campioni, quelli veri, possono contare 
sempre su un'altra fonte di guadagno: gli sponsor. Ma si tratta di 
pochi fortunati. Gli altri devono proprio rimboccarsi le maniche 
e tirare avanti come possono. Resta comunque l'ottimismo dei 
dirigenti, che sembrano disposti a superare qualsiasi ostacolo 
perchè presto il mondo delie bocce possa aprirsi a un processo 

massiccio di sponsorizzazione. Speriamo solo che fra qualche 
anno le società bocciofile per avere il nostro D'Alessandro in 
scuderia non debbano sborsare tanti quattrini come il Napoli per 
avere Maradona. Intanto, ogni società, e sono decine e decine, ha 
un vivaio fornitissimo di allievi, dagli 8 anni in su. Per questi 
giovanissimi boccisti, le armi del mestiere per ora sono rappre
sentate solo da una boccia e dalle scarpette da tennis, eppure fa 
sempre un certo effetto vedere con quanta serietà dei ragazzini 
prendono questo sport, neanche fossero certi di avere davanti a 
sé chissà quale brillantissimo avvenire. Per lo meno, al contrario 
di quanto accade nella maggior parte delle attività sportive, san
no che se anche campione non lo diverranno mai, potranno gioca
re alle bocce persino quando saranno in pensione e magari inse
gnare il tutto ai nipotini. Infatti, dai 18 ai 60 anni e anche oltre, 
chiunque abbia raggiunto un punteggio sufficiente può addirit
tura disputare il campionato. Anche qui però cominciano a esser
ci i primi problemi. Si sa, a una certa età i riflessi non sono più 
quelli di una volta, e competere con giovani, forti e agguerriti, 
quando si ha superato i 60. presenta qualche rischio. Come quello 
di sentire qualcuno alle tue spalle che sussurra un po' sdegnato e 
nel bel mezzo di una gara *mo quello, non era meglio che se ne 
fosse rimasto a casa?: 

Ma al di là di queste considerazioni, bisognaanche riconoscere 
che per questa gente, per i giocatori come per i dirigenti, le bocce 
rappresentano lo scopo di tutta la vita, e non si tratta solo di 
amor della gloria. Una conferma ci viene proprio da un campio
ne, Giorgio Donò di San Bonifacio (Verona). 47anni, due occhi di 
ghiaccio, un fisico da far mozzare il fiato al più sportivo dei 
ventenni, da sempre gioca alle bocce, ma soltanto dopo i 30 anni 
ha cominciato a prenderle sul serio, e a vincere. Così, alla soglia 
dei 50, con tre figli votati anch'essi alle bocce, si ritrova in corpo 
ancora una gran voglia di giocare. E non ci si poteva aspettare 
nulla di diverso quando alla domanda «o che età pensi di smette
rei* ha risposto con una calma e un sorriso disarmanti: «Afa»». 

Claudia Arletti 


